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  INTRODUZIONE




  La ragione che mi ha indotto a studiare la criminalità organizzata in Calabria nasce dalla consapevolezza che si tratta di un problema ancora oggi inquietante e complesso. Un fenomeno che non si presta a valutazioni sommarie e superficiali e per tali ragioni deve essere analizzato in modo approfondito e dettagliato, non lasciandosi però prendere la mano dalla necessità, avvertita spesso da chi a vario titolo si avvicina al problema mafia, di dover trovare una soluzione a tutti i costi.




  Cercando di pormi come spettatore distaccato, ho voluto attingere dalle impressioni collettive su questo problema e di come queste siano cambiate nel corso degli anni nella coscienza comune.




  Per comprendere lo spessore e la diffusione del fenomeno mafia ho cercato inizialmente di delineare i profili di questa pericolosissima organizzazione criminale calabrese, di chiarirne la sua evoluzione e la grande forza che le sta dietro, soffermandomi sulle attività illecite ad essa connesse.




  Ho ripercorso, per brevi cenni, l’evoluzione strutturale della ‘Ndrangheta concentrandomi infine sullo stato attuale della stessa, ma il mio lavoro è nato anche analizzando le numerose testimonianze di chi è costretto a vivere tra le maglie di questa dura realtà criminale, nonché dai pareri di alcuni esperti nel campo delle indagini antimafia, prendendo importanti spunti riflessivi anche da alcune informazioni tratte dai mezzi di comunicazione di massa.




  Ho attinto inoltre dalle numerose Commissioni Parlamentari che nel corso degli anni si sono succedute con l’intento di contrastare questo pericoloso fenomeno, ma anche dalle Relazioni delle forze dell’ordine che con la ‘ndrangheta giornalmente si devono confrontare.




  Ho analizzato con attenzione la pervasività del fenomeno nel territorio di riferimento, per poter riscontrare come questa mafia liquida e tentacolare sia riuscita, con appropriate operazioni di trasformazione, a colonizzare alcune regioni del Nord d’Italia per arrivare a coprire aree geografiche impensabili per qualsiasi altra impresa multinazionale che, per propria stessa definizione, ha un carattere globale.




  L’intento finale che mi prefiggo con questa mia opera è quello di avvicinare al problema ‘ndrangheta soprattutto chi ad esso si è sempre disinteressato, ritenendolo (a torto) molto lontano da sé.




  




  CAPITOLO I


  DALLA MAFIA ALLA ‘NDRANGHETA




  1.1 Cenni storici sulla mafia




  Per uno studio accurato del fenomeno “mafia” è senza alcun dubbio necessario iniziare con una riflessione sugli eventi storici che hanno caratterizzato l’Italia meridionale nel periodo post-unitario.




  Per molti studiosi l’Unità d’Italia è da indicare come “data segnatempo” anche se fenomeni riconducibili alla mafia esistevano già precedentemente a quell’evento storico, senza però essere caratterizzati dall’accezione di esercizio occulto del potere con il quale oggi si individua il fenomeno mafioso.




  A far data dall’Unità d’Italia troviamo delle situazioni di diffuso malcontento che serpeggiano un po’ ovunque nel meridione del Paese.




  L’insofferenza nei confronti dello Stato, alcune volte completamente assente e altre volte controllando i territori in modo troppo pervasivo, non consentiva la creazione di un giusto equilibrio tra centralismo e bisogno di una qualche forma di autogoverno locale.




  Il governo centrale, in tutti i sensi troppo distante dalle realtà locali, era incapace di esercitare il potere legittimo, spingendo la popolazione (composta sia da ricchi, abituati al comando, sia da poveri troppo avvezzi, invece, a essere comandati) verso altre forme di potere, illegittimo.




  Tentativi azzardati di far cambiare usi ormai consolidati nei secoli, (come per esempio impedire che, rivolgendosi al padrone, i contadini lo chiamassero “voscenza”1 baciandogli la mano) portarono a forti prese di posizione anche da parte delle aristocrazie locali che non erano assolutamente disposte a cedere i loro atavici privilegi.




  Questo cambiamento istituzionale poneva così le basi per il dilagare della criminalità e numerosi furono i problemi di ordine pubblico. Uno di questi, tra i più gravi, fu quello delle “bande armate”2.




  Dopo l’Unità d’Italia le bande armate, costituite in origine per contrastare i Borboni, si rivelarono una pericolosa minaccia in quanto ostili al nuovo governo. I proprietari terrieri iniziarono a manifestare grosse preoccupazioni e al fine di mettere in atto forme di autotutela dei propri interessi, se da un lato continuarono a fare ricorso alle componende3 per ottenere protezione, dall’altro sperimentarono la formazione di nuovi eserciti privati.




  Il Nuovo Stato italiano, non comprendendo la necessità di “autogestione locale”, invece di prendere drastiche posizioni riconducendo a sé il potere legittimo, in cui sono connaturate sia la protezione sia la repressione, operò solamente in termini repressivi.




  Il fenomeno del brigantaggio fu affrontato in modo cruento e per alcuni versi sanguinario. Si tentò, inoltre, di creare un sentimento unico di patriottismo, estendendo il reclutamento militare obbligatorio in tutta Italia. Ma la Sicilia non era preparata a questo, anzi contrastò fortemente questo tentativo vedendolo solo un modo per distogliere i giovani dal lavoro nei campi. Si ebbe così un numero consistente di renitenti che “si sparsero nelle campagne formando nuove bande o confluendo in quelle esistenti”4.




  Il nuovo governo, d’altro canto non fece nulla per migliore il tenore di vita dei siciliani che, costituiti prevalentemente da contadini, versavano in condizioni economiche molto precarie. Non pensò di offrire strade, ospedali, scuole o di fornire alla popolazione meno abbiente di interventi assistenzialistici di cui necessitava.




  Anzi, gli impiegati civili mandati per costituire le nuove strutture amministrativo-burocratiche, nonché la polizia ed i carabinieri, tacciarono le popolazioni meridionali di arretratezza e cercarono di modificarne gli usi e la cultura al fine di ricondurli al principio dell’unità. Inoltre, le autorità pubbliche che si insediavano sui nuovi territori, si dovevano confrontare con i signorotti del posto che, da sempre, ritenevano le cariche pubbliche di loro esclusivo appannaggio, considerandole cosa personale e privata che doveva essere gestita da loro in autonomia e soprattutto per tornaconto personale, senza l’intromissione di persone estranee alla logica locale5. Non mancarono infatti ripetute manifestazioni di ostilità che si sarebbero potute definire mafiose se all’epoca il termine fosse stato già coniato.




  La situazione che si era venuta a creare dopo l’Unità d’Italia era la seguente: un forte malcontento che serpeggiava tra la popolazione nei confronti del governo il quale aveva deluso un’aspettativa fondamentale, ossia la necessità di operare una redistribuzione dei latifondi. In campo agrario furono operate delle modifiche, che con la legge del febbraio 1824, comportò l’assegnazione forzosa delle terre, però questo non comportò grossi vantaggi né per il nuovo ceto borghese né tanto meno per i contadini. Infatti la redistribuzione delle terre che ne seguì si concretizzò soltanto per le vecchie classi proprietarie, e cioè Chiesa e nobiltà e le piccole e medie imprese, escluse dal credito fondiario, non potevano intraprendere nuove attività agrarie che richiedevano l’impiego di notevoli capitali.




  Questa situazione economica precaria alimentò il sentimento di malcontento nei confronti dello Stato e delle sue istituzioni che venivano avvertite dalla popolazione come molto distanti o completamente assenti. Anche se presenti sul territorio, erano molto differenti dal contesto che le circondava spingendo così ad affidarsi ad organismi locali: Stati nello Stato per avere la garanzia di una qualche forma di sicurezza, cosa che il nuovo governo non riusciva a garantire.




  Ed ecco che in questo contesto si staglia il fenomeno della mafia che, inizialmente avvertito come insofferenza per le ingiustizie dell’ordine costituito, si riveste poi di un’alea tra il sacro e l’arcaico, divenendo un paladino, una sorta di eroe romantico popolare, che caratterizzerà il comportamento mafioso fino agli anni ‘50 del secolo scorso.




  “Il fenomeno si definì spirito di mafie e l’ideologia del sicilianismo divenne la manifestazione più appariscente di tale legittimazione etica”6.




  La domanda di sicurezza, col passare del tempo, fu rivolta verso un gruppo di uomini (che solo successivamente presero il nome di mafia), nel tentativo di vedere risolti dissidi tra i privati o per ottenere una tutela nei confronti dello stesso Stato. Con questo nuovo concetto si inizia a separare quel sentimento di mafia, inteso come “complesso in astratto delle qualità che in generale predomina nel mafioso”7 e quella che oggi definiamo come “organizzazione criminale mafiosa” che si prefigge due scopi fondamentali, ossia, “la protezione” e “l’estensione del potere” sul territorio. Alcuni autori definiscono la protezione della mafia come un’istanza generatrice: “l’essenza della mafia consiste nel suo essere industria della protezione e che la sua forza risiede nella capacità di offrire fiducia e appunto protezione (…) Come tali, i mafiosi non si occupano d’altro che di protezione”8.




  Secondo questa definizione, la mafia genera delle piccole e misurate dosi di sfiducia nella società ed in questo modo spingerebbe la società stessa a richiederle di intervenire per ottenere protezione.




  Altri autori, invece, ritengono che la protezione mafiosa sia da considerarsi solamente come un’autonoma offerta di protezione9.




  Il sociologo Rocco Sciarrone però avverte: “È un fenomeno certamente sfuggente, quello mafioso”10. Questa sua caratteristica di impalpabilità, questo alone di segretezza che avvolge il fenomeno giustificano la percezione romanzesca che si ebbe della mafia nel secolo scorso. È il mistero che lascia aperte le porte all’immaginazione ed è proprio dall’immaginario collettivo che trovano spunto il proliferare di definizioni sulla mafia intrise di luoghi comuni e di stereotipi11. “Immaginario collettivo ed immaginario sociologico spesso coincidono, nel senso che gli stereotipi imperanti nel primo vengono tradotti nel linguaggio del secondo, o soltanto riverniciati e presentati come paradigmi, mentre il più delle volte si tratta di “pseudo paradigmi”12.




  1.2 Mafia tra sentimento ed atteggiamento




  Se la necessità di dare una collocazione temporale al fenomeno mafioso nasce dal bisogno di conoscere il contesto storico in cui esso era calato, è altrettanto necessario poter studiare come il fenomeno veniva percepito da parte di coloro che lo vivevano in prima persona, ossia poterlo vedere attraverso gli occhi di chi ha visto13. Fornire delle definizioni osservando da lontano ed approcciandosi al fenomeno come spettatori, guardando da angolazioni differenti, potrebbe dare dei risultati distorti, come potrebbe anche darsi che chi guarda da vicino veda peggio14.




  Mosca, uno storico che ha vissuto nella seconda metà del 1800, scriveva: “è strano notare come coloro che discorrono e scrivono di mafia (…) raramente abbiano un concetto preciso ed esatto della cosa, o delle cose, che colla mafia vogliono indicare”15. Nei suoi scritti egli individuava “un sentimento di mafia”16 che consisteva nel “reputare segno di debolezza o vigliaccheria il ricorrere alla giustizia ufficiale, alla polizia ed alla magistratura, per la riparazione dei torti o piuttosto di certi torti ricevuti”17. La vera specialità della mafia era quella di ricorrere alla vendetta personale per rimediare ai torti subiti per un’offesa ricevuta da una determinata persona18. “Determinati reati assumono così la parvenza di una vendetta per un torto vero o supposto che il reo, o qualche suo parente od amico, avrebbe subito da parte della vittima, anche se spesso il torto non è la vera causa ma diventa il pretesto del fatto delittuoso”19.

OEBPS/Misc/page-template.xpgt
 

 

 
 


 
 


 
 
 


 
 


 
 
 


 
 
 
 
 
 
 





 
 






OEBPS/Images/cover.jpg
Anna Abbenante

La ‘Ndvwangheta

Dalla Calabria verso il resto del mondo





